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Comunicato n. 12/09 del  26 gennaio 2009, San Policarpo

Movimento cattolico – Mons. Volpi, un vescovo antimodernista

Per la rubrica “Movimento Cattolico” presentiamo la figura di mons. Giovanni Volpi, vescovo di Arezzo, che si distinse nella lotta all’eresia modernista. Purtroppo molti altri vescovi non ebbero la stessa determinazione nel combattere l’errore. Essi preferirono una linea più conciliante che favorì la penetrazione del modernismo nella Chiesa. Ieri come oggi l’unica via per combattere l’errore è l’intransigenza nella Fede e non il compromesso con chi diffonde l’errore. 

Forse non è un caso che, in ambito tradizionalista, figure come mons. Volpi siano ricordate solo dall’istituto Mater Boni Consilii (cfr. il n. 61 della rivista Sodalitium, http://www.sodalitium.biz/index.php?ind=downloads&op=entry_view&iden=33 , 

e il seminario di studi "Il movimento cattolico: dal Papa Re alla Balena bianca", Modena, 2007, audio delle lezioni di don Francesco Ricossa alla pagina: http://www.centrostudifederici.org/AudioVideo/audio.htm ).
Estratti del libro di Angelo Tafi, IL SERVO DI DIO MONS. GIOVANNI VOLPI (1860-1931), Arezzo 1981, Parte II, Capitolo Ottavo: Il modernismo nella diocesi aretina (pagg. 189 e seguenti).

(…) Gli anni in cui Mons. Volpi fu Vescovo di Arezzo, almeno gli anni che vanno dal 1905 al 1914, furono gli anni ruggenti della lotta contro il modernismo. (…)

1906. Il 4 aprile 1906 si ebbe una condanna clamorosa: quella del romanzo «Il Santo» del Fogazzaro (oltreché delle opere del Laberthonnière). Nello stesso anno il Card. Gennari e Mons. De Lai moltiplicavano gli sforzi per allontanare dai Seminari italiani tutti quei superiori e professori che si sospettavano di « modernismo» (questo termine compariva nel 1905, in una lettera pastorale collettiva dei Vescovi di Torino e Vercelli: è questa la prima menzione del famoso termine in un documento ufficiale ecclesiastico!). (1) E anche Mons. Volpi nel 1906 fu occupato nel riformare il Seminario, e lo sappiamo già.

L’anno 1907 fu l’anno della condanna del modernismo. Il 17 aprile Pio X parlò contro il neo-riformismo religioso; il 17 luglio il S. Uffizio pubblicò il decreto: «Lamentabili sane exitu» che condannava molte proposizioni estratte dalle opere di Loisy; 18 settembre 1907 Pio X pubblicò la famosa enciclica «Pascendi dominici gregis». È stato detto che questa Enciclica funzionò da pietra di paragone: dopo averla meditata, molti modernisti ruppero definitivamente con la Chiesa, i più però si sottomisero; ci furono anche proteste e polemiche aperte e anonime.

È facile comprendere che la Pascendi, pubblicata proprio nel secondo anniversario della venuta di Mons. Volpi ad Arezzo, fece grande impressione sul Servo di Dio e gli fece sentire più forte, come del resto a tutti i Vescovi, il dovere di vigilare. E prima di tutto di vigilare sulla stampa. In questo campo Mons. Volpi non su accontentò di una più facile azione proibitiva ma intervenne positivamente. E cercò di agire, sempre, di concerto o dietro l’esempio di altri vescovi.

Insieme ai Vescovi di Sansepolcro e di Cortona ribadì la proibizione del libro «Il programma dei Modernisti» e del periodico di Firenze «La Giustizia Sociale». Proibì «Il Rinnovamento» periodico già sconfessato dall’arcivescovo di Milano Card. Ferrari. Proibì «La vita religiosa e «Il Savonarola» di Firenze; la «Rivista di cultura», «Nova et Vetera», «Il Giornale d’Italia» di Roma; «Le battaglie di oggi» di Napoli (2).

Consigliava invece e raccomandava «L’Unità Cattolica» di Firenze, e «La Riscossa» di Vicenza (dei Fratelli Scotton), «Le armonie della Fede» un quindicinale pubblicato a Montefalco nell’Umbria e diretto dal Sac. prof. Tommaso de Toth. In quest’ultimo periodico, nel 1907, il Servo di Dio pubblicò un chiaro, programmatico, articolo intitolato: «Un grido di dolore». In esso dopo aver detto che le eresie nascono perché non si ubbidisce al Papa, scriveva:

«Sarò condiscendente più del bisogno nel condonare le pene, abbraccerò con amore coloro che umilmente e semplicemente confesseranno i loro falli; ma se vi saran di quelli che nella colpa e negli errori si ostinano sappiano costoro che quanti Vescovi sentono profondamente la sacra missione che esercitano sapranno rispondere col medesimo S. Cipriano: nessuna concordia può esservi tra la fede e la perfidia: chi non è con Cristo, chi è avversario di Cristo, chi è nemico dell’unità e della pace non può essere con noi».

Mons. Volpi abituato a parlare e ad agire a viso aperto era piuttosto allarmato per la clandestinità dell’azione dei modernisti e per l’anonimato di diversi dei loro scritti. Il 28 ottobre 1907 uscì il volume «Il Programma dei modernisti. Risposta all’enciclica di Pio X». Era anonimo. Ma si venne a sapere più tardi che l’autore principale era il sacerdote Ernesto Buonaiuti; Mons. Fracassini di Perugia vi aveva collaborato per quanto riguardava la parte biblica. E fin qui si poteva capire l’anonimato. Ma quello che non era né nobile né tollerabile era il ricorso a complesse finzioni (famoso il caso del prete francese Tormel) quale quella messa in opera dallo stesso Buonaiuti. Questi, che si era comportato con abbastanza moderazione nel «Programma dei modernisti», scrisse pure, qualche tempo dopo, altro libro anonimo, come risposta al primo: «Lettere di un prete modernista» che è opera assai più radicale. La tattica era evidente: attirare subito i lettori più imprudenti alle idee estreme, e rendere con quel fittizio dibattito, anche i lettori più prudenti simpatizzanti per le idee più moderate ma sempre moderniste.

Nello stesso anno 1907 il conte Grosoli aveva costituito una società chiamata poi comunemente «Il Trust», per la pubblicazione di giornali meno integristi di quelli già citati sopra (L’Osservatore Romano, La Voce della Verità, l’Unità Cattolica, La Difesa) che furono «Il Corriere d’Italia» e «L’Avvenire d’Italia», giornali meno confessionali che aprivano al liberalismo. Un altro fronte di combattimento si apriva per i vescovi fedelissimi alle direttive di Pio X come Mons. Volpi.

Intanto gli avvenimenti incalzavano: nel 1908 veniva scomunicato il sacerdote Alfred Loisy, uno dei grandi maestri del modernismo; nel 1909 veniva scomunicato e dichiarato anch’egli «vitando» il sacerdote Romolo Murri; nel 1908 si era consumata l’apostasia del sacerdote Salvatore Minocchi, sospeso «a divinis» nel 1907 per le sue idee moderniste. Le apostasie del Murri e del Minocchi (questi era nato a Raggiolo in diocesi di Arezzo nel 1869) scossero profondamente il Servo di Dio: e per il fatto in sé (Mons. Volpi soffriva sempre quando sapeva di apostasie di sacerdoti) e per le strette relazioni che Murri e Minocchi avevano con diversi sacerdoti aretini. (3)

In ossequio alle direttive della S. Sede e seguendo l’esempio degli altri vescovi italiani, Mons. Volpi istituì in Arezzo, nel 1908, la Commissione diocesana di vigilanza così descritta da lui stesso: «formata di sacerdoti residenti in città ed anche sparsi in diversi punti della diocesi, compresi dei religiosi, e sui nomi dei quali doveva essere mantenuto il più rigoroso silenzio (4)».

Non mi è stato possibile fissare un elenco completo di questi «commissari» ma se devo esprimere un giudizio sui cinque nominativi noti (5), questo non può essere che altamente positivo: si tratta di persone colte, oneste, prudenti, alcune delle quali tuttora ricordate dai più anziani con venerazione: come D. Giuseppe Conti, Don Quirino Aguzzi, P. Antonio Fontana. La prudenza di Mons. Volpi era stata un’altra volta all’altezza della situazione. (…)

1910-1911. Il 1 settembre 1910 uscì quello che è forse il documento più allarmato e più allarmante di tutto il Pontificato di pio X: il Motu proprio Sacrorum Antistitum, con il quale veniva imposto a tutto il clero uno speciale giuramento antimodernistico. Perché il modernismo vi è visto come un male «che cresce ogni giorno ed al quale non si può tardare ad opporsi senza un sommo pericolo, giacché non si ha a che fare, come nel principio, con contradditori che si presentano in veste di agnello, ma con nemici aperti e dichiarati e, per giunta, domestici che, stretta alleanza coi nemici della Chiesa, si propongono la rovina della fede».

Il lettore può bene immaginare quale impressione facesse il documento pontificio sul Servo di dio. Lo si comprende dall’immediata sua reazione: con il successivo mese di ottobre egli invitò a tutti i sacerdoti il testo del Motu Proprio insieme col numero del Bollettino diocesano nel quale aveva inserito un suo decreto lungo ben sei colonne con chiare disposizioni per la salvaguardia degli studi e delle letture dei seminaristi, per l’adozione dei libri di testo e per i programmi da svolgere da parte dei professori del seminario, per la censura ed i censori dei libri, per disciplinare adunanze e congressi di sacerdoti, per l’istituzione del Consiglio diocesano di vigilanza ed infine circa l’emissione della professione di fede e del giuramento antimodernista. (…) «Siate santamente intransigenti, tra l’errore la verità non può esservi transazione, non vi ha connubio fra Cristo e Belia!»(…)
Così nell’Omelia di Natale del 1909. E sempre in questa Omelia: «Il liberalismo è il dogma dell’indipendenza assoluta della ragione individuale e sociale; il cattolicesimo, invece, è il dogma della soggezione assoluta della ragione individuale e sociale alla legge di Dio. Come potranno, dunque, unirsi insieme cattolicesimo e liberalismo?»; «La distinzione tra le due coscienze (quella privata e quella pubblica o sociale distinzione cara ai cattolici-liberali) è un artifizio per fare di un uomo solo al tempo stesso, un cristiano ed un ateo»; «Un liberale cattolico tra i liberali è un soldato disertore della Chiesa, e tra i cattolici è una spia del campo nemico. Ma disertore o spia sono traditori entrambi». «Fuori della Chiesa si fa la fine di Murri, Minocchi e Battaini e si è presto smascherati e abbandonati dal popolo».

Cito questo brano di omelia che a me pare il suo ritratto morale, il suo testamento spirituale. E’ del 1913: «Fu detto e si ripete fino alla nausea che io mi sono dimostrato e mi dimostro oltremodo intransigente. Venerabili fratelli, figli dilettissimi non è questa un’ingiuria per un vescovo cattolico e non lo è soprattutto come avete inteso, per un successore di S. Donato. Non intendo, dunque di difendermi da una taccia che non reputo colpa, né davanti a Dio né davanti alla Chiesa Cattolica.

Solo per amore della verità e per ammaestramento delle pecorelle affidate alle mie cure, io dichiaro solennemente dall’alto di questa Cattedra, che se ho gridato forte contro il vizio e contro l’errore, se mi sono sforzato di togliere degli abusi, di richiamare all’osservanza delle prescrizioni ecclesiastiche quanti sembrava che non le conoscessero o le avessero dimenticate, ciò fu fatto da me non tanto per intransigenza quanto per coerenza. Imperocché il vescovo cattolico, nell’esercizio del suo sacro ministero, non deve piegarsi a destra e a sinistra a seconda dei venti che spirano, ma come la Chiesa di cui è ministro e rappresentante, deve e colle parole e coll’esempio, predicare e difendere quelle verità che mai non mutano, che giammai non tramontano...

Domandare ad un vescovo che dissenta dal Papa, che insegni quello che egli condanna, che accetti una dottrina o falsa o pericolosa, che non si curi dell’osservanza delle leggi della Chiesa, anzi le lasci calpestare, che accarezzi gli errori e non ammonisca gli erranti, è domandargli di farsi ribelle, di decadere dall’episcopato, di rinunciare ad ogni autorità sul gregge.

Il vescovo cattolico potrà essere spogliato di ogni sussidio, sarà fatto segno agli insulti, sia della piazza, sia delle penne vendute alla setta, perderà, se occorre, quella popolarità che si fabbrica ad arte e ad arte si distrugge; se sarà necessario affronterà anche la morte, ma tradire la sua coscienza, il suo ministero, le anime affidate alle sue cure, non mai!...». Così nell’Omelia per la festa di S. Donato del 1913. (…)

Scriveva il 23 aprile 1911 al Card. De Lai, Segretario della S. Congregazione Concistoriale, che quei sacerdoti e gli erano apparsi infetti di modernismo e di liberalismo al momento del suo arrivo non si erano affatto «convertiti». Nonostante che egli li abbia separati e allontanati gli uni dagli altri, continuano a vedersi, a leggere libri e stampa poco ortodossi (come «Il Corriere d’Italia» e «L’Avvenire») e a sparlare dei giornali rimasti fedeli al Papa.

«Anche quelli che, o per deficienza di cultura o per altre ragioni non possono chiamarsi veramente modernisti, mostrano tuttavia molta stima e fiducia dei pochi sacerdoti che sono riconosciuti per modernisti, si mostrano solidali con loro ogni volta che l’autorità ecclesiastica dà loro qualche avvertimento e mostrano poco rispetto verso la suprema autorità della Chiesa (6)».

Note

1) Per i dati di carattere generale rimando a H. Jedin, La Chiesa negli Stati moderni e i movimenti sociali (1878-1914) pagg. 551 ss.

2) B.U.D.A., novembre 1907, dicembre 1907, marzo 1908.

  3) Abbiamo già detto dell’intima amicizia che univa Romolo Murri a Don Domenico Dragoni. Salvatore Minocchi (1869-1943), nato a Raggiolo in Casentino, ordinato sacerdote nel 1892 sospeso a divinis nel 1907 per le sue idee moderniste, nel 1908 lasciò lo stato ecclesiastico (cf. Ricerche Religiose, 19 (1948), pagg. 148-167). Col Minocchi erano in corrispondenza Z. Donati ed aliti. Era una persona intelligente ed attirava facilmente la simpatia. Mi ricordo che quando, nel 1956, trovandomi a Gerusalemme, volli rendere visita di omaggio all’insigne archeologo P. H Vincent O. P., questi, saputo che ero di Arezzo, mi chiese subito notizie sulla morte del Minocchi avvenuta a Travale (Siena) nel 1943. Purtroppo non potei dargli le notizie richieste ma potei ascoltare le tanto ammirate  espressioni che egli disse ricordando l’antico amico. Ne elogiò, specialmente l’intelligenza e l’entusiasmo Dopo quasi mezzo secolo compiangeva ancora, con profonda tristezza, la sua uscita dalla Chiesa. Aggiungo che ogni anno, fino alla morte, il Minocchi inviò un’offerta al Pievano di Raggiolo per suffragare l’anima della mamma.

  4) Lettera del 20 gennaio 1908 a Mons. Sandrelli vescovo di Sansepolcro.

  5) G. Paffetti indica alcuni nomi dei membri della Commissione segreta, tratti dalle loro lettere  di ringraziamento scritte a Mons. Volpi e conservate in A.V.A., Fondo Volpi, Filza XIII. Eccoli: P. Clemente da Castel del Piano O.F.M Capp., P. Antonio Fontana O.F.M. Conv., Don Quirino Aguzzi, Don Giuseppe Conti, P. Angelico Zanetti.

  6) AVA., Fondo Volpi, Filza XIII.
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